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Lectio della domenica 27 settembre 2015
Domenica della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: Numeri 11, 25 - 29

             Marco 9,38-43.45.47-48

1) Orazione iniziale 

O Dio, tu non privasti mai il tuo popolo della voce dei profeti; effondi il tuo Spirito sul nuovo Israele, 

perché ogni uomo sia ricco del tuo dono, 
e a tutti i popoli della terra siano annunziate le meraviglie del tuo amore.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Numeri 11, 25 - 29
In quei giorni, il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. 

Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. 

Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!».

3) Commento 
   su Numeri 11, 25 - 29

●  Nella prima lettura, il giovane Giosuè si irrita perché, due semplici ebrei avevano ricevuto il dono dello Spirito e pretende da Mosè subito un intervento di censura. La risposta di Gesù a Giovanni riguardo all'esorcista estraneo si ispira a grande tolleranza ed è identico all'atteggiamento assunto da Mosè nei confronti di Eldad e Medad durante l'esodo (Nm. 11,24-30).

Mosè e Gesù invitano il discepolo alla tolleranza, alla bontà e all'accoglienza.

Mosè non è qui un leader che monopolizza il prestigio o il potere: egli intende comunicare il dono di Dio che è in lui anche ad altri, e cosi lo vede moltiplicato.

Gli anziani con lo Spirito testimoniano che Dio è presente in mezzo al popolo in cammino e che li guida attraverso il medesimo Spirito. Il caso di Eldad e Medad rivela che il dono di Dio è generoso, libero da condizionamenti umani, fa più di quanto ha promesso e di quanto ci si attende.

●  Lo Spirito di Mosè.

L'episodio narrato nella prima lettura si colloca in un momento di difficoltà di Mosè, che si sente impari a svolgere la missione di guidare un popolo così turbolento in una situazione così difficile. Il contesto immediato è la richiesta di carne da mangiare, all'origine dell'episodio delle quaglie (11,4-6). Nel frattempo Mosè si è sfogato con il Signore, fino a concludere: "Io non posso, da solo, portare tutto questo popolo; è troppo grave per me. Se mi vuoi trattare così, piuttosto fammi morire" (vv. 14-15). Dio risponde: scegli settanta anziani e portali alla mia presenza; farò scendere su di essi il mio spirito, e loro ti aiuteranno a "portare" il popolo (vv. 16-17). Il che viene descritto nella odierna pericope liturgica.

Il dato centrale è che sui settanta riposa lo stesso Spirito di Mosè. In questo caso lo Spirito è dato per la guida del popolo. Per la sua azione, come Mosè ha saputo guidare Israele sulla base della volontà di Dio, gli anziani sapranno fare lo stesso, ovviamente in sottordine rispetto a Mosè. Qui evidentemente si ha presente la situazione posteriore ai fatti dell'Esodo: il consiglio degli anziani era infatti una istituzione, di cui si parla ancora ai tempi di Gesù, insieme al gruppo dei sacerdoti (cf. Mt 21,23; 26,3.47; 27,1.3.12.20.41 etc.). Il testo intende affermare l'origine mosaica dell'istituto: dotate dello stesso spirito di Mosè, le guide del popolo sapranno portarne avanti la missione, sulla base della legge che egli ha lasciato a Israele. In questo senso, e non tanto nel senso stretto del termine, essi sono "profeti": l'episodio profetico di cui sono protagonisti rimane isolato ("non lo fecero più dopo"), perché non è quello il loro compito, ciò di cui lo Spirito ricevuto li rende capaci. Essi svolgono il servizio dell'autorità, non quello della proclamazione della Parola.

●  Il secondo elemento è dato dall'episodio dei due assenti, che ricevono lo stesso spirito essendo del gruppo ma non essendo presenti alla tenda del convegno. Pare che il senso dell'episodio sia essenzialmente questo: l'azione dello Spirito supera le distanze. Non è necessario essere fisicamente presenti a questa "pentecoste mosaica". Non occorre una prossimità fisica con Mosè per avere il suo Spirito. Questo va nella stessa direzione di quanto abbiamo detto: lo Spirito di Mosè può continuare la sua azione nella storia del popolo tramite il servizio dell'autorità affidato agli anziani, anche se essi sono "fisicamente" lontani da Mosè, dalla tenda del convegno e dall'esperienza dell'Esodo. Di questo appunto si rallegra Mosè: che lo Spirito di Dio possa superare i limiti della sua esperienza e della sua storia, per "debordare" nell'esperienza del popolo. La fase mosaica è certamente costitutiva, ma il resto della storia non è inaccessibile allo Spirito che quell'esperienza ha guidato.

●  La prima lettura ci mostra il regime dei cieli chiusi che vigeva nell'Antico testamento e cioè che lo Spirito era effuso su determinate persone per compiere particolari missioni, ma poi veniva ritirato e non era effuso su tutti.

Giosué geloso di Mosè?

Mosè aveva sentito il bisogno di scegliersi degli uomini che lo aiutassero a governare quel popolo dalla "dura cervice". Ne sceglie settanta tra gli anziani del popolo e li raduna nella tenda del convegno per procedere all'investitura. E lo Spirito del Signore si posa su ognuno di loro. Sennonché fuori dalla tenda, c'erano due uomini: Eldad e Medad che ricevettero un'effusione spontanea dello Spirito e si misero a profetare anche loro, con grande scompiglio di Giosuè che credeva di doverglielo impedire, pensando fosse irregolare. Lo disse a Mosè che gli rispose: "Sei tu forse geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore dare loro il suo Spirito". Vediamo qui la grande liberalità di Dio che non fa preferenze di persone ed effonde il suo Spirito anche ad altri, ma vediamo anche la grande magnanimità di Mosè che, lungi dall'essere geloso, si augura che tutti possano essere profeti. Ma la gelosia spirituale esiste e forse fa capolino in Giosuè e ha radici vecchie come il mondo! E' un vizio capitale che i vecchi catechismi definivano peccato contro lo Spirito Santo e rischia di farci cascare tutti quando attribuiamo lo Spirito a "categorie privilegiate" come fosse un monopolio riservato a qualcuno o un genere contingentato...Allora inscatoliamo il divino e non siamo per niente profeti. Lo Spirito è come il vento: soffia dove vuole e non sai donde venga e dove vada... non si lascia certo condizionare da noi. Siamo noi che ci facciamo condizionare dai nostri preconcetti e pregiudizi.

Il regime dei cieli aperti si caratterizza proprio dal fatto che lo Spirito Santo è effuso su tutti.

Quando Gesù morì sulla Croce, il velo della sua carne si squarciò e lo Spirito si riversò sul mondo. Quindi ora, in virtù del sacerdozio regale conferitoci dal battesimo, possiamo anche avere il dono profetico se Dio fa questa grazia. Lo Spirito è dato a tutti, così come il sole splende su tutto: tocca a noi sollevare le tapparelle e spalancare le finestre affinché la luce entri. Il solo ostacolo a riceverlo dipende da noi, dalla nostra chiusura e non da Dio che non lo dà.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 9,38-43.45.47-48

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue».

5) Riflessione sul Vangelo secondo Marco 9,38-43.45.47-48

●  Questo brano di Vangelo, avrebbe potuto essere messo in due letture separate: non c’è relazione tra la prima e la seconda parte – ve ne sarete accorti.

Prima c’è l’invito a ad essere tolleranti con gli altri che non sono formalmente nel gruppo dei discepoli, però fanno cose buone insieme a Cristo, come le fa Cristo. Se non sono contro di me sono con me, ha detto Gesù.

Poi ci sono le espressioni proverbiali, che Gesù rivolge contro chi fa del male, contro chi provoca scandalo, contro chi provoca occasioni di peccato… Quante volte mi sento dire che la televisione è scandalosa! Non protestare, è il tuo occhio che guarda! E Gesù dice: cavati l’occhio!... guarda da un’altra parte… e così fa’ con le tue mani, con i tuoi piedi, ma soprattutto con il tuo cuore. 

Io vorrei fermarmi soprattutto sulla prima parte, e, per rimanere nel seguito nei discorsi che stiamo facendo in queste domeniche, continuo a dirmi: Ma il Figlio dell’uomo quando ritornerà sulla terra, troverà ancora la fede? (Lc 18,8). Ed io, come sempre, rispondo: Sì, se ciascuno di noi è impegnato; non importa se siamo pochi o se siamo molti, non importa se siamo fervorosi ed entusiasti o se stiamo attraversando un momento di depressione spirituale: Gesù troverà la fede se ciascuno di noi collabora in qualche modo, se facciamo in modo che la sua fede sia VISSUTA… anche dagli altri che sono con noi…

●  Il Signore ci ricolma di doni, ma molte volte li utilizziamo per noi stessi. Noi facciamo parte di un grande corpo, il CORPO di CRISTO. Oggi noi, con la nostra fede in Gesù, presentiamo il SUO VOLTO. Io ne mostro soltanto un pezzetto del volto di Gesù, ma il volto di Gesù che io riesco a presentare, si collega con tutti gli altri pezzetti del volto di Gesù. E’ per questo che il Signore dà i suoi DONI all’umanità: li dà perché siano utilizzati.

Maria è un grande deposito di DONI di DIO. Ha ricevuto il dono di distribuire con perfezione l’esempio delle VIRTU’. Era piena di grazia, piena di bellezza, piena di dono da parte di Dio ed è piaciuta al Padre. E’ piaciuta perché era bella. Era bella dei Suoi DONI. Lei non si è fatta bella da sé, è Dio che l’ha elaborata totalmente, l’ha impastata di bellezza divina…. Kecharitomene, dice la lingua greca, PIENA-PIENA della GRAZIA di Dio. Ha ricevuto il dono di essere la Madre universale… per se stessa? Per potersene vantare?... Il Signore ha guardato alla mia umiltà, canta quando va a trovare Elisabetta. Lei porta un dono ad Elisabetta; la madre anziana aveva bisogno di aiuto… L’angelo l’ha detto a me… L’angelo mi ha mandato da te… ecco, ringraziamo insieme il Signore. A noi è rimasto quel bellissimo inno che chiamiamo Magnificat… Mi ha ricolmato di beni … tutte le generazioni mi chiameranno beata… ha il coraggio di dirlo: Il Signore ha dato a me, quello che io dovevo distribuire agli altri. Si chiamano CARISMI; si chiamano GRAZIE, i doni che ciascuno di noi riceve e Lei è quella che ne ha ricevuto più di tutti. Ha ricevuto il grande, completo CARISMA di essere MADRE di DIO…per DONARLO! L’ha partorito, cioè l’ha donato, vivo al mondo, il Figlio di Dio; gli ha dato di potere essere visibile, umano.

Noi abbiamo ricevuto la capacità a parlare di Dio, impegnati ufficialmente, con il nome scritto sul libro del battesimo; con il nome scritto nel cuore di Dio; con la volontà di ricevere il Signore nella sua Parola, e poi addirittura nel suo Corpo. E’ questa una posizione ufficiale, completa, visibile.

Che guardino in noi la nostra bontà, per dare gloria al Signore, l’ha detto Gesù stesso nel suo discorso della montagna. Ora, avere questi carismi, essere capaci a metterli a disposizione del mondo, e quindi del Corpo di Cristo, è una grande, grande capacità di essere cristiani. Ma quanti altri sono chiamati da Dio e se ne restano tranquillamente a casa, però, anche loro sono capaci a dare qualcosa di buono.

●  Ricordate la prima lettura? Eldad e Medad avevano ricevuto l’incarico di andare. Su un popolo intero, forse un milione di persone o poco meno, settanta sono stati incaricati ufficialmente di essere rappresentanti di Dio, e quelli avevano l’incarico di profetizzare, di dare consigli a Mosè. Quei due, sono rimasti a casa, però anche loro hanno avuto l’incarico di profetizzare, e hanno profetizzato: hanno parlato in nome di Dio. PRO-FETA, al posto di Dio-parla. Tutti sono chiamati a parlare di Dio …Tutti quelli che hanno lo Spirito divino, dice Gesù, quelli non sono contro di me.

Noi abbiamo ricevuto delle autentiche scintille della grandezza di Dio.

L’idea delle scintille, me la dà uno dei primissimi predicatori della catechesi degli adulti, in Alessandria d’Egitto, Clemente Alessandrino. Siamo negli anni 200. Egli scrive molti libri, nel suo PROTREPTICO, preparazione alla conoscenza del Vangelo, che scrive per i pagani, dice: Il Cristo Gesù è venuto a portare fuoco sulla terra. Di questo fuoco, le scintille si diffondono in tutto il mondo. Prima ancora che il fuoco si vedesse, c’erano già le Sue scintille, e nel mondo, sui saggi di questo mondo, le scintille danno sprazzi di LUCE. Egli parla di Platone, parla di Zenone, parla di tanti altri grandi profeti pagani, cioè filosofi, poi aggiunge. Ma, anche in modo nascosto, le scintille penetrano nel cuore di tutta l’umanità, perché un po’ di bene, un po’ d’amore ce l’hanno tutti. Sono scintille della PAROLA, sono scintille del Verbo di Dio (Protr. VII,74).

Queste scintille, dico io, colpiscono tutti noi; sono proprio i DONI di DIO, sono le piccole manifestazioni che, messe bene in evidenza fanno LUCE, poca luce, perché siamo piccoli, ma fanno luce per insegnare COME, DOVE, IN CHE MODO Cristo, vuole essere conosciuto.

Oggi c’è tanto bene nel mondo, c’è molto volontariato, molta disponibilità per portare servizi sociali, si fanno atti di pace, preghiere in nome della pace… Qualche cosa può essere veramente fatta da tutti.

Ho conosciuto, quando ero seminarista e studente a Roma, un grande professore, Enrico Medi, amico del più celebre ancora, Fermi, che ha lavorato molto per l’energia atomica. Lo stanno presentando al convegno di Verona, come uno dei testimoni laici di famiglia e di scienza. Faceva delle lezioni, ogni sabato, nel salone dell’università dei domenicani, Angelicum ed io vi partecipavo. Erano conferenze affollatissime. Parlava così bene: così caldo, così infiammato! Parlava della scienza, del creato, dell’inizio dell’umanità, dell’evoluzione, della vita di famiglia.

Ricordo che un giorno, proprio quando ha parlato della vita di famiglia, sempre benedetta da Dio, con il bambino che cresce, col giovane che si guarda intorno, con l’adulto lavoratore… poi ad un certo punto col bebè che nasce... diceva che nel bebè che non sa parlare, c’è tutta la grandezza dell’umanità, c’è tutta la possibilità di vita che sta esplodendo… io ho cominciato ad avere dei dubbi, mi dicevo: perché studio per fare il prete, non sarebbe molto più bello se potessi penetrare nel mondo singolarmente?... Ho avuto una crisi, e con colui che mi guidava spiritualmente ho dovuto discutere parecchio, perché avevo le mie giuste, e mi si riconoscevano giuste, affermazioni. Poi, la crisi è finita e sono andato avanti per la strada che mi era stata suggerita dall’interno e approvata anche dall’esterno, da chi mi guidava. Ebbene, questa persona mi è rimasta nel cuore, non perché mi ha provocato una crisi, ma perché è stato veramente un grande esempio di DONI ricevuti e messi a disposizione anche nella sua vita personale.

Si potesse veramente dare fuoco alla piccola scintilla del dono di Dio! I carismi sono di tutti, i doni sono per tutti e quindi chi riceve il dono non lo riceve per sé.

Termino con un piccolo aneddoto ebraico.

In un momento di persecuzione dell’Impero Romano, due monaci fuggono dalla città e si ritirano in un grotta su un monte. Lì, rimangono in preghiera per qualche anno. Terminata la persecuzione, scendono in città, cominciano a parlare con la gente, ma restano sempre soli, perché sono troppo seri, troppo severi, troppo impegnati. Si ritirano nuovamente. Dopo pochi giorni sentono in città suoni di corno, di trombe, e, scendendo di nuovo in città, vedono la gente allegra, che canta, che balla. L’allegria della gente passa anche nel loro cuore, sentono che la gente benedice Dio, e anch’essi benedicono Dio. Ad un certo punto chiedono alla gente il motivo della loro gioia: Noi eravamo semplicemente umani, ma poi abbiamo capito che il sabato è il giorno della festa, abbiamo fatto festa e siamo diventati santi. E quei monaci concludono: Attraverso la gioia, loro da umani sono diventati santi, e noi da santi, siamo diventati umani.

Santità e umanità si fondono insieme se c’è GIOIA, se c’è la sicurezza che Dio è con noi; se c’è la tranquillità che egli ci ha creato perché ci vuol bene, e la capacità di voler bene a nostra volta a chi ci sta intorno.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Come singolo e cristiano mi fermo alla pura osservanza formale e rituale o cerco di vivere la fede con coerenza e testimonianza? 

Come famiglia/Comunità sappiamo condividere la gioia e la difficoltà del nostro essere cristiani?

Come Comunità o Chiesa sappiamo essere punti di riferimento che con umana misericordia accolgono il cristiano dubbioso e lo sostengono nel suo travaglio religioso?

8) Preghiera: Salmo 18

I precetti del Signore fanno gioire il cuore. 

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice.

Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti. 

Anche il tuo servo ne è illuminato,

per chi li osserva è grande il profitto.

Le inavvertenze, chi le discerne?

Assolvimi dai peccati nascosti.

Anche dall’orgoglio salva il tuo servo

perché su di me non abbia potere;

allora sarò irreprensibile,

sarò puro da grave peccato.

9) Orazione Finale
Signore Gesù, aiutaci a distaccare il nostro cuore dai beni che passano. Tu che sei sempre accanto a noi, rendi il nostro cuore umile e accogliente come il tuo. 

Lectio del lunedì 28 settembre 2015
Lunedì Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Zaccaria 8, 1 - 8

             Luca 9, 46 - 50 

1) Orazione iniziale 

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Zaccaria 8, 1 - 8

La parola del Signore degli eserciti fu rivolta in questi termini: «Così dice il Signore degli eserciti: Sono molto geloso di Sion, un grande ardore m’infiamma per lei.

Così dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò a Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata “Città fedele” e il monte del Signore degli eserciti “Monte santo”. 

Così dice il Signore degli eserciti: Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano per la loro longevità. Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, che giocheranno sulle sue piazze.

Così dice il Signore degli eserciti: Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi? Oracolo del Signore degli eserciti.

Così dice il Signore degli eserciti: Ecco, io salvo il mio popolo dall’Oriente e dall’Occidente: li ricondurrò ad abitare a Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia.

3) Commento 
  su Zaccaria 8, 1 - 8

●  Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata Città della fedeltà? (Zc 8, 3). Come vivere questa Parola?

Il profeta Zaccaria ha appena riportato alcune espressioni molto forti da parte di Dio. Un Dio che è geloso non nel senso nefasto della gelosia umana. Qui, per gelosia, s’intende l’amore di un Dio che sa come l’uomo solo in lui trova le risposte ultime che non deludono il suo desiderio d’amore. Ecco perché Dio vuole che l’uomo si lasci incontrare da lui e possedere: di un possesso che coincide proprio con l’autentica libertà. Ecco perché, nonostante i tradimenti e gli abbandoni da parte del popolo nei riguardi di Dio, il Signore non solo promette il suo ritorno nella città di Gerusalemme, ma dichiara di voler abitare in essa e aggiunge un chiarimento bellissimo: ‘Gerusalemme sarà chiamata città della fedeltà’.

Possiamo chiederci: che senso ha, oggi, per ciascuno di noi questa proclamazione del Dio Altissimo?

Ecco, proprio in questo nostro mondo confuso dove tutto viene consumato in fretta, omologato al ‘Compra, usa e getta’, questa Parola di Dio risplende, rassicura, consola con vigore eterno. Gerusalemme è il cuore di ogni credente, dove il Signore ‘da sempre’ ha posto la sua dimora. È dunque il cuore questa città della fedeltà. Non perché il nostro cuore sia sostanziato di fedeltà. Tutt’altro! Purtroppo ben sovente voltiamo le spalle al Signore, dimentichi della sua legge.

Ma è lui, il Dio fedele, che ogni giorno costruisce la cittadella del cuore nell’ottica della sua fedeltà.

Sostiamo a riposare in questa certezza. La fedeltà di Dio luce nel nostro cuore, ci sprona ogni giorno a essergli fedele su strade di libertà nell’amarlo.

Ecco la voce di un uomo spirituale Josemaria Escrivà: La tua felicità sulla terra si identifica con la tua fedeltà alla fede, alla purezza e al cammino che il Signore ti ha tracciato.

●  "Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi?" - Zc 8, 6 .  Come vivere questa Parola?

"In quei giorni": è una frase vaga, che non definisce scadenze e termini di tempo.

É la frase tipica dei profeti che non parlano mai con il calendario in mano né si preoccupano di rispondere alla nostra curiosità.

Ciò che conta, loro lo sanno, è che la parola che esce dalle loro labbra venga da Dio: questo basta, questa è la sicurezza. Sicurezza che nella lettura odierna assume il tono della gioia ritrovata: "Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano per la loro longevità. Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, che giocheranno sulle sue piazze".( Zc 8, 4-5)

Ma quando lo sguardo è pieno del dolore e della fatica degli uomini si può credere in una terra e in un tempo in cui gli anziani potranno sostare sicuri nelle piazze insieme a bambini che giocheranno spensierati? Si può sperare in una serenità così tangibile per tutte le generazioni, per i vecchi che si sentono ormai, a causa la loro debolezza, preda delle decisioni altrui e per i bambini che dipendono dalle mani così insicure degli adulti?

Alla nostra sfiducia Dio risponde opponendo i nostri occhi ai suoi: i nostri vedono "impossibile", i suoi vedono: "possibile".

E chi siamo noi per dire al Signore ciò che è possibile e ciò che non lo è?

Dio non ci chiede un sguardo ingenuo ma uno sguardo che sappia aprirsi al positivo e allo stupore, sapendo però che questo sguardo è frutto di un lungo lavorio in se stessi, di tanti atti di fede, di tanta preghiera e soprattutto di tanto, tanto lavoro, per servire questo desiderio di Dio.

Guarisci, Signore, il nostro sguardo, liberaci da quella mancanza di fede che ci convince che non tutto ti è possibile. Il nostro limite più grande, o Dio, è porre limiti a Te.

Ecco la voce di Papa Francesco: “La fede capisce che la parola, una realtà apparentemente effimera e passeggera, quando è pronunciata dal Dio fedele diventa quanto di più sicuro e di più incrollabile possa esistere, ciò che rende possibile la continuità del nostro cammino nel tempo" 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 9, 46 - 50

In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. 

Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande».

Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 9, 46 - 50

●  Chi è il più piccolo fra tutti i voi, questi è il più grande. - Lc 9,48

Il contesto è una scena vivace. I discepoli discutono tra loro, non certo con gioia e pace. La ragione è il loro eterno problema: Chi è il più grande, chi, tra loro, conta di più?

Gesù questa volta non inventò una delle sue stupende parabole, ma fa un gesto di sorprendente bellezza. Prende un bambino, e se lo pone accanto. Poi in certo senso, si identifica con lui, perché dice che accoglierlo vuol dire accogliere la sua persona adorabile. Ecco, come fa spesso, capovolge completamente il criterio di grandezza dei mondani.

Il più piccolo tra tutti voi - dice - questo è grande.
Nella nostra pausa giornaliera, oggi contempliamo Te, Gesù! Lasciamo che il cuore sia abitato dallo stupore del bimbo vicino a te o addirittura sulle tue ginocchia. Il bambino e la sua semplicità, fuori da ogni presunzione saccenteria, vanità. Il bambino con occhi che rispecchiano il cielo della verità e dell'amore.

Ti preghiamo, rendici semplici perciò liberi, veri, pienamente tuoi e di quelli a cui tu ci mandi.

Ecco la voce di una Santa Monaca Dottore della Chiesa S. Teresa di Gesù Bambino: Il buon Dio non può ispirare desideri inattuabili, perciò posso, nonostante la mia piccolezza, aspirare alla santità. 

●  Chi è il più grande?

La competizione, l'emulazione, spinte positive che spronano al bene, al sempre meglio, spesso degenera in lotta e sfida serrata. È l'orgoglio dell'uomo, radice di ogni peccato, che fa desiderare i primi posti. La gerarchia la si fa secondo criteri umani per cui i primi sulla terra potrebbero essere gli ultimi nei cieli. Il Signore infatti esalta gli umili, rimanda i ricchi a mani vuote e disperde i superbi. Gli stessi apostoli e discepoli di Gesù non sono esenti dalla tentazione di mania di grandezza. Giacomo e Giovanni si fanno raccomandare dalla loro madre per sedere una a destra e uno a sinistra nell'ipotetico regno da fondare dal grande Maestro. Non erano ancora in grado di comprendere che la richiesta era rivolta al Verbo incarnato di cui poi S. Paolo dirà in un memorabile inno: «(Egli) pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre». Per convincersi di ciò bisogna accogliere ed assimilarsi nello spirito all'innocenza e alla semplicità dei bambini. Bisogno essere capaci di recuperare e praticare le virtù della povertà e dell'umiltà della Vergine Madre, che canta: «Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata». Sempre la virtù dell'umiltà che apre poi alle più ampie e giuste dimensioni della fede: la forza di Dio non la si può racchiudere negli angusti spazi del nostro freddo calcolo umano: che agisce in buona fede e con rettitudine di coscienza non abuserà mai del nome di Cristo.

●  "Chi non è contro di voi, è per voi".

Le grandezze umane creano sempre delle barriere.

Forse per difendere gli interessi creati e ingranditi.

Allora, anche chi non appare "con noi" sembra essere "contro di noi".

Ma il pro e contro parte dall'ottica delle nostre grandezze da difendere e da affermare, da quello che è il nostro io che non deve essere attaccato.

Gesù richiama l'azione di comprensione e di apertura all'alterità, alla diversità e al confronto, mettendo di mezzo l'immagine del fanciullo.

Il fanciullo non è solo lo stile del cristiano che vuol essere tale, ma è anche lo stile di Cristo.

E dovrebbe essere lo stile dell'uomo qualunque alla ricerca del vero.

"Non glielo impedite..."

Impedire, vietare è proprio di chi vuole essere grande.

Gesù non impedisce che la verità provenga da altre fonti.

"Chi non è contro di voi, è per voi".

Solo lo stile del fanciullo può comprendere e vivere questo atteggiamento.

L'adulto si ritrae, ponendo le questioni e le condizioni.

Il fanciullo e chi lo imita nello spirito invece, accoglie Gesù come identità e ogni altro segno che nella diversità cerca questa identità anche da lontano, da altre vie, diverse, ma mai contrarie a noi e a Dio.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Tu, in quanto credente, battezzato, come vivi il successo e la sofferenza?

Che tipo di «grandezza» vivi nel tuo servizio alla vita, alle persone? Sei capace di trasformare la concorrenza in cooperazione? 

7) Preghiera finale: Salmo 101
Il Signore ha ricostruito Sion ed è apparso nel suo splendore. 

Le genti temeranno il nome del Signore

e tutti i re della terra la tua gloria,

quando il Signore avrà ricostruito Sion

e sarà apparso in tutto il suo splendore.

Egli si volge alla preghiera dei derelitti,

non disprezza la loro preghiera.

Questo si scriva per la generazione futura

e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore:

Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario,

dal cielo ha guardato la terra,

per ascoltare il sospiro del prigioniero,

per liberare i condannati a morte.

I figli dei tuoi servi avranno una dimora,

la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza,

perché si proclami in Sion il nome del Signore

e la sua lode in Gerusalemme,

quando si raduneranno insieme i popoli

e i regni per servire il Signore.

Lectio del martedì 29 settembre 2015
Martedì Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele

Lectio: Daniele 7,9-10.13-14

              Giovanni 1, 47 - 51 

1) Preghiera 

O Dio, che chiami gli Angeli e gli uomini a cooperare al tuo disegno di salvezza, concedi a noi pellegrini sulla terra la protezione degli spiriti beati, che in cielo stanno davanti a te per servirti e contemplano la gloria del tuo volto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Daniele 7,9-10.13-14

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

3) Commento 
  su Daniele 7,9-10.13-14

●  Gli Angeli sono esseri misteriosi, e in forma misteriosa ne parla il profeta Daniele nella celebre profezia sul Figlio dell'uomo che la liturgia ci fa leggere oggi: "Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui; mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano". Daniele non nomina gli Angeli: parla di fuoco, di migliaia, di miriadi di miriadi... Sono veramente esseri misteriosi. Noi li rappresentiamo come uomini dal viso soave e dolce, nella Scrittura invece appaiono come esseri terribili, che incutono timore, perché sono la manifestazione della potenza e della santità di Dio, che ci aiutano ad adorare degnamente: "A te voglio cantare davanti ai tuoi angeli, mi prostro verso il tuo tempio santo". Come preghiamo nel prefazio di oggi: "Signore, Padre santo, negli spiriti beati tu ci riveli quanto sei grande e amabile al di sopra di ogni creatura". Nella visione di Daniele non sono gli Angeli gli esseri più importanti: vediamo più avanti "uno, simile ad un figlio d'uomo" ed è lui, non gli Angeli, ad essere introdotto fino al trono di Dio, è a lui che egli "diede potere, gloria e regno", è a lui che "tutti i popoli serviranno". La stessa cosa vediamo nel Vangelo: gli Angeli sono al servizio del Figlio dell'uomo. "Vedrete i cieli aperti e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo" dirà Gesù, facendo allusione sia a questa visione di Daniele sia alla visione di Giacobbe, che nel sonno vede gli Angeli salire e scendere sul luogo dove è coricato e che dà il senso della presenza di Dio in tutti i luoghi della terra. 

Gli Angeli di Dio sono dunque al servizio del Figlio dell'uomo, cioè di Gesù di Nazaret; la nostra adorazione non è rivolta agli Angeli, ma a Dio e al Figlio di Dio. Gli Angeli sono servitori di Dio che egli, nella sua immensa bontà, mette al nostro servizio e che ci aiutano ad avere un senso più profondo della sua santità e maestà e contemporaneamente un senso di grande fiducia, perché questi esseri terribili sono al nostro servizio, sono nostri amici. 

Domandiamo al Signore che ci faccia comprendere davvero la sua santità e maestà infinite, perché ci prostriamo con sempre maggiore reverenza alla sua presenza, davanti ai suoi Angeli.

●  Nel libro di Daniele c'è la volontà di voler intravedere il senso della storia come si presenta, ai credenti nel Dio d'Israele, nel secolo secondo avanti Cristo. Questo capitolo inizia con la visione apocalittica di quattro bestie che sorgono dall'oceano, il luogo del caos e del male. Le bestie rappresentano il dominio e il potere di quattro regni che si sono succeduti nel Medio Oriente e di cui è stato testimone il popolo d'Israele nel suo cammino faticoso: il leone che rappresenta Babilonia, l'orso che rappresenta il popolo della Media, il leopardo con quattro teste che è simbolo dei Persiani che scrutano in ogni direzione in cerca della preda, la quarta bestia, un mostro terribile, che richiama il regno di Alessandro Magno e dei suoi successori. Israele sta vivendo un tempo angoscioso in cui si ribella e tenta di conquistarsi una libertà, combattendo l'oppressione culturale e religiosa di Antioco IV Epifane (175-164 a.C.).

Nella visione della storia, come luogo dell'operosità dell'uomo e della giustizia di Dio, Daniele intravede il giudizio finale come un grande processo da parte di Dio, un vegliardo, che pronuncia la sentenza contro le bestie che opprimono il mondo con la violenza. 

●  Poi, all'orizzonte, appare uno, simile a un "figlio d'uomo" che scende dalle nubi, perciò non viene dal caos, dall'abisso ma dal cielo, ed è portatore di speranza e di accoglienza, semplicemente "uomo" ma viene nel mondo come risolutore della speranza di un popolo e quindi può essere considerato come un nome collettivo: uomo che rappresenta Israele e che prenderà il posto rimasto vacante dalla caduta degli imperi. Porterà finalmente la pace ed il benessere. Sottometterà tutti i popoli come i regni precedenti, ma viene da Dio, riceve i poteri da Dio e regnerà indisturbato e giusto poiché il Signore gli avrà riconosciuto potenza e forza su tutti i regni della terra. Su questa attesa la guerra partigiana dei Maccabei incomincia e si sviluppa con vicende via via più promettenti, fino a pensare che si possa arrivare, non solo alla indipendenza ma anche al dominio del mondo come, d'altra parte, lo sono state altre nazioni.

Purtroppo però, anche i vincitori ebrei non sanno mantenere salda l'alleanza con Dio e rientrano anch'essi nella prospettiva del potere come violenza, oppressione, intrighi e crudeltà.

La profezia di Daniele, tuttavia, continua a mantenere la speranza e il tempo di Gesù è particolarmente vivace nella prospettiva che si apre. Di fatto, Gesù applicherà a se stesso l'espressione "figlio dell'uomo", mettendovi dentro sia l'aspetto più umano della sofferenza (Lc 22,22), sia quello più divino della facoltà di rimettere i peccati (Lc 5,24), sia quello conclusivo della storia (escatologico) del giudizio finale (Lc 21,27.36). Egli opera con potenza e bontà, promettendo in futuro orizzonti di dominio e di pace Questa attesa si alimenta continuamente e però fa impazzire la distanza tra le attese di potenza sognate nel mondo ebraico e l'impostazione di servizio, di misericordia e di non violenza di Gesù.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 1, 47 - 51

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 

Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

5) Commento  
  sul Vangelo secondo Giovanni 1, 47 - 51

●  Angeli, messaggeri del Signore per gli uomini.

Le Chiese d'occidente fanno oggi memoria degli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele, insieme a tutte le altre schiere angeliche, anche se il 2 Ottobre viene celebrata un'altra memoria degli angeli, sotto il titolo di "Angeli custodi", proprio perché la Divina Provvidenza ha affidato noi a tale protezione. Questi Spiriti Beati che sono al cospetto di Dio, secondo tutta la tradizione biblica, riassunta nella lettera agli Ebrei, "sono spiriti inviati da Dio al servizio di coloro che devono ereditare la salvezza". Solo questi tre in tutta la tradizione biblica hanno un nome particolare e significativo in base alla missione che debbono svolgere. Michele, il cui nome ebraico significa 'Chi è come Dio?', è l'arcangelo difensore contro lo spirito del male e i suoi collaboratori; il protettore degli amici di Dio; è colui che veglia sul popolo. Gabriele, 'forza di Dio', è l'arcangelo inviato a portare i lieti annunci: la nascita del Battista e quella di Gesù; inoltre già nell'Antico Testamento aveva rivelato al profeta Daniele i tempi della salvezza. Raffaele, 'Dio ha guarito', è anch'egli fra i sette angeli che stanno davanti al trono di Dio; egli ha una funzione di assistenza; accompagna Tobia nel suo viaggio e gli guarisce il padre dalla cecità. Alla meraviglia di Nicodemo di essere stato visto prima che lui si fosse accorto (è il testo celebrativo), Gesù aggiunge: "vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo". Siamo costruttori di una storia che ha Cristo al suo centro e al suo termine. Il combattimento durerà sino alla fine dei tempi, ma al nostro fianco ci saranno gli arcangeli, guidati da Michele. Questa realtà che i nostri occhi non sanno vedere ci è stata rivelata, affinché combattiamo la buona battaglia e così affrettiamo il compimento del regno di Dio.

●  È bello percepire l'amichevole presenza degli angeli, messaggeri di grandi eventi nella storia della salvezza. Tra questi amici di Dio, tre servono Dio in un ministero particolare:

* Michele, "chi è come Dio?" che combatte contro il male quale protettore di Israele e della Chiesa.

* Gabriele, "Colui che reca lieti annunci", come l'annunciazione a Maria.

* Raffaele, "medicina di Dio" che discretamente porta guarigione.

"Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo": Dio è al centro, con suo Figlio e gli angeli sono chiaramente al servizio. È questa la loro importanza teologica: per noi costante e continuo esempio di servizio, un servizio specifico, portare il messaggio di Dio.

Gli angeli sono la presenza di Dio, sono i segni della sua presenza, del suo amore, della sua provvidenza. È Dio che in loro si manifesta per noi. Sono aiuto da Dio, segno che Dio viene per ciascuno di noi. Ci aiutano ad essere in contatto con Dio, scendendo e salendo...continuamente in relazione: Dio con noi, noi con Dio.
Di solito accogliamo il mistero dell'incarnazione del "Dio-con-noi" senza troppo problematizzare. Invece il "noi-con-Dio" può essere una sfida, perché a noi, povere persone umane, piace scappare via dall'amore di Dio... Allora gli arcangeli possono aiutarci ad essere un po' più simili a Natanaèle, "davvero un Israelita in cui non c'è falsità". Possono aiutarci a non ingannare noi stessi, accettando di essere con Dio, quale unica via di crescita spirituale. Possono aiutarci a non ingannare gli altri, trattandoli come figli dello stesso Padre, avendo cura di loro, promuovendo la loro crescita.

Un rilievo interessante: se leggiamo le prime preghiere liturgiche cristiane, del I e II secolo, scopriremo che Gesù Cristo era chiamato "Angelo del Padre", nel senso etimologico di "messaggero". È un chiaro invito per noi a far diventare la nostra vita un segno continuo, un annuncio, un messaggio della presenza di Dio. E particolarmente messaggi della presenza di Dio per i giovani. E prima di tutto per ciascuno/a, reciprocamente, nelle famiglie, comunità, gruppi in cui viviamo: la nostra vita diventi un bel regalo, un bel messaggio per ogni persona che incontriamo.

Come discreti protettori del nostro cammino, Michele, Gabriele e Raffaele ci accompagnino nel cammino della fede, perché "la Parola del Signore corra e sia glorificata"(2 Ts 3,1) e il nostro rapporto con Cristo Signore sia sempre più saldo.

Ecco la voce di un testimone Raoul Folllereau: Dammi la forza d'amare coloro, dapprima, che non ci amano, coloro, dapprima, che non amano nessuno, coloro per i quali, quando l'Ora suona, tutto è finito, per sempre.

●  «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo». GV 1, 51. Come vivere questa Parola?

Questa settimana siamo provocatoriamente obbligati a pensare agli angeli: la festa di oggi ci mette davanti queste persone senza corpo, tutte spirito e anima, che entrano nella nostra vita e ci mediano il mistero di Dio. Nel primo testamento i tre festeggiati di oggi hanno preso anche corpo in alcuni racconti: hanno accompagnato Tobia e guarito Tobi, erano nella fornace con Daniele. Luca ancora, per raccontare l'annuncio a Maria della nascita di Gesù, chiama in causa Gabriele e Giovanni nella sua visione di Patmos vede Michele combattere con il drago, il serpente antico che seduce a terra. 

È bello sapere che esistono persone forti, così legate a Dio da esserne sua diretta mediazione. Le nostre vicende sono attraversate dalle nostre incerte decisioni, dalle nostre paure, dal nostro impegno e entusiasmo. Ma anche da queste forze divine, che non sostituiscono ma rafforzano la volontà di ciascuno di noi quando desideriamo essere sempre più immagine di Dio e fare con amore il suo volere.

Al concretissimo Natanaele Gesù (dopo l'elogio che provoca l'umile riconoscimento di Natanale della divinità di Gesù) promette la visione di questi angeli che scendono e salgono davanti a Dio. È la promessa della vita interamente condivisa con Dio, in un faccia a faccia impossibile per gli ebrei, ma reso tale per tutti nel mistero dell'incarnazione.

Signore, i tuoi arcangeli proteggano la nostra esistenza. Con la loro forza guariscano i nostri scoraggiamenti, ci aiutino a combattere per il bene e ci portino a vederti faccia a faccia.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Hai già avuto un incontro che ha marcato la tua vita? Come hai scoperto lì la chiamata di Dio?

Hai avuto interesse qualche volta, come ha fatto Filippo, a chiamare un’altra persona a partecipare nella comunità?

7) Preghiera finale :  Salmo 137
Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria. 

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

Non agli dèi, ma a te voglio cantare,

mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:

hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.

Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza.

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra,

quando ascolteranno le parole della tua bocca.

Canteranno le vie del Signore:

grande è la gloria del Signore!

Lectio del mercoledì 30 settembre 2015
Mercoledì Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

San Girolamo

Lectio: Neemia 2, 1 - 8

           Luca 9, 57 - 62  

1) Preghiera 

O Dio, che hai dato al sacerdote san Girolamo una conoscenza viva e penetrante della Sacra Scrittura, fa’ che il tuo popolo si nutra sempre più largamente della tua parola, e trovi in essa una sorgente di vita.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Neemia 2, 1 - 8

Nel mese di Nisan dell’anno ventesimo del re Artaserse, appena il vino fu pronto davanti al re, io presi il vino e glielo diedi. Non ero mai stato triste davanti a lui. 

Ma il re mi disse: «Perché hai l’aspetto triste? Eppure non sei malato; non può essere altro che un’afflizione del cuore». Allora io ebbi grande timore e dissi al re: «Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?». 

Il re mi disse: «Che cosa domandi?». Allora io pregai il Dio del cielo e poi risposi al re: «Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla». 

Il re, che aveva la regina seduta al suo fianco, mi disse: «Quanto durerà il tuo viaggio? Quando ritornerai?». Dunque la cosa non spiaceva al re, che mi lasciava andare, e io gli indicai la data. 

Poi dissi al re: «Se piace al re, mi si diano le lettere per i governatori dell’Oltrefiume, perché mi lascino passare fino ad arrivare in Giudea, e una lettera per Asaf, guardiano del parco del re, perché mi dia il legname per munire di travi le porte della cittadella del tempio, per le mura della città e la casa dove andrò ad abitare». Il re mi diede le lettere, perché la mano benefica del mio Dio era su di me.

3) Commento 
  su Neemia 2, 1 - 8

●  Il re mi diede le lettere perché la mano benefica del mio Dio era su di me. 

Come vivere questa Parola?

Secoli prima di Cristo il popolo d’Israele era prigioniero in Babilonia. Durante il regno del re Artaserse, Neemia (colui che narra l’accaduto) era coppiere del sovrano. Un giorno gli si presentò l’occasione opportuna per manifestare al re la sua angoscia al pensiero che Gerusalemme, la città dei suoi padri, era in rovina. Il re stesso gli chiese qual era, a questo punto, il desiderio del suo cuore. Il desiderio di Neemia era uno solo: quello di fare un cammino (un lungo cammino!) fino a Gerusalemme con l’intento di ricostruirla.

Il sovrano non solo acconsentì ma concesse anche preziose lettere di raccomandazione perché, durante il viaggio, Neemia non trovasse ostacoli ma aiuti, perfino quello di ottenere il materiale adatto alla costruzione delle porte della città e del tempio.

●  Ciò che a noi oggi importa è la persuasione di profonda fede che abita nel cuore di Neemia. Quell’affermare: le lettere le ho avute perché ‘la mano benefica di Dio era su di me’ è consolantissima luce e orientamento per noi, oggi.

Le difficoltà, per chi vuole continuare a edificare bene la casa della propria vita e di quelli che sono con lui, sono molte. Perché nasconderlo!? Però a ogni volontà sincera di operare il bene corrisponde una grazia, un aiuto da parte del Signore, della sua ‘benefica mano’ per stare nell’espressione biblica odierna.

Ci soffermeremo a contemplare questa certezza di aiuto a cui ricorrere per le nostre imprese di bene. ‘Contempleremo’ in pausa di quiete orante e fiduciosa.

Dacci, Signore, di contare sulla tua mano benefica e potente, e poi dacci l’ardire di scegliere il bene e volerlo compiere a qualsiasi costo.

Ecco la voce di uno scrittore di opere spirituali Ignazio Larrañaga: Affidiamo le cose impossibili nelle mani di DIO PADRE, e abbandoniamoci, come fanno i bambini.

________________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 9, 57 - 62  
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 

Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 9, 57 - 62  
●  Esigenze della vocazione apostolica.

Chi sceglie di mettersi alla sequela di qualcuno o è sollecitato comunque a farlo, la prima cosa che chiede ed esige sono alcune indispensabili garanzie e sicurezze che riguardano il presente ed il futuro. Ciò potrebbe sembrare perfino legittimo e dettato dalla virtù della prudenza. Nei confronti del Cristo, l'unica certezza e la garanzia assoluta è la sua persona e la sua dottrina. Egli infatti ha in se il fascino e la forza di dire semplicemente una parola imperativa «Seguimi» e l'invitato lascia tutto, si alza da banco delle imposte, abbandona reti e famigliari e lo seguono. 

Nel brano odierno non è Gesù che chiama, ma «un tale» non meglio identificato, che gli si accosta e si propone: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». E come dire: se cerchi un benessere umano non è da me che lo devi cercare. Ad alcuni chiamati che rispondono con sollecitudine, ma pongono soltanto alcune legittime condizioni, Gesù ad uno dice: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio» e ad un altro: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». È sulla scia di queste verità che abbiamo maturato la ferma convinzione che la vocazione alla sequela di Gesù non può mai essere motivata da solo motivi o interessi umani. Sappiamo ormai che la stessa sequela implica un distacco completo dalle cose, dagli interessi e perfino dagli affetti del mondo. Il primo compito dei chiamati è quello di affermare, in un mondo spesso impelagato nella materialità delle cose, il primato assoluto di Dio. S. Benedetto chiede ai suoi Monaci di non anteporre nulla all'amore di Cristo.

●  Mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: Ti seguirò dovunque tu vada. E Gesù gli rispose: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. Lc 9, 57-58

Quel tale probabilmente era un giovane. Se non di età, certo di cuore. Aveva avvertito il fascino, il valore di una persona pienamente umana e insieme divina.

Eccolo dunque pronto a seguire Gesù sulle strade affollate da gente entusiasta, attirata da "grandi segni" che Egli compiva: guarigioni di ogni sorta, pronunciava parole luminose, promessa di una vita oltre questa vita. Certo che seguirlo valeva pienamente la pena! 

La risposta di Gesù è all'insegna di una verità bruciante, senza orpelli. La sua vita (e dunque anche quella di chi lo segue) all'insegna della povertà.
Come spesso avviene, Gesù si esprime con l'iperbole: "non ha dove posare il capo”.
Al di là, o meglio nel cuore dell'espressione, c'è questa verità: Gesù vive libero da ogni possesso e propone uno stile di assoluta essenzialità.

Signore, quanto è attuale anche per noi questa proposta, oggi! In una società idolatra di ogni tipo di "avere", tu ci proponi la "libertà dell'essere”.
Aiutaci, ti prego, a essere critici di tante proposte e inviti a comperare sempre più cose. Facci scoprire quanto è bello fare a meno del sovrappiù anche per dare, liberi e contenti, quello che per noi è di troppo e per il povero è necessario.

Ecco la voce di un giovane ricco, oggi monaco d'avanguardia Paolo Dall’Oglio: L’estetica da riscoprire, oggi, è quella della semplicità. Gesù, a Nazareth, per trent'anni si occupava delle persone col suo stesso lavoro manuale. Era semplice e solidale.

●  Il brano del Vangelo di oggi è un invito al discernimento per chi vuole essere discepolo di Gesù. La scelta fondamentale non è per un tipo di vita piuttosto che un altro, ma di una persona: Cristo. Il cammino da percorrere è la graduale identificazione del nostro spirito col suo Spirito. La difficoltà sorge dal fatto che noi abbiamo i nostri desideri e le nostre priorità che si oppongono, a volte, alla sequela di Gesù. 

Il primo interlocutore, nel vangelo di oggi, si dice pronto a seguire Gesù ovunque; Gesù lo invita a riflettere su che cosa significa la sequela: include la volontà di offrire se stesso e accettare povertà, umiliazioni, rifiuto, tutto per amore di Dio e per collaborare con Cristo alla salvezza dell'umanità. Gli altri due presentano il loro desiderio di seguirlo ma sono attaccati affettivamente ai loro cari. Gesù qui non vuol entrare nell'argomento della sacralità delle relazioni umane; egli puntualizza la priorità di Dio che esige un distacco da tutto per poi, giungere a rapportarsi con gli altri in modo adeguato e autentico.

Nella nostra pausa contemplativa, riflettiamo sul fatto che la nostra volontà è sovente divisa tra il desiderio sincero di seguire Gesù e la paura di perdere le nostre sicurezze personali: il benessere, gli amici, il fare come vogliamo noi ...

Signore Gesù, siamo deboli! Vogliamo te, vogliamo con tutto il cuore la vita eterna nel seno della Trinità, ma fatichiamo ad accettare e utilizzare i mezzi a nostra disposizione per vivere una vita pienamente impegnata. Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio Vivente, abbi pietà di noi!

Ecco le parole di un santo Don Giovanni Bosco: Tutti coloro che mi vedevano camminare dicevano: Don Bosco cammina sempre sulle rose! Tutto gli va bene! Non vedevano che le spine laceravano le mie povere membra".

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Paragona ciascuna di queste tre esigenze espresse nel Vangelo con la tua vita.

Quali sono i problemi che emergono nella tua vita a seguito della decisione che hai preso di seguire Gesù?

7) Preghiera finale: Salmo 136

Mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo. 

Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo

ricordandoci di Sion.

Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre. 

Perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato,

allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!». 

Come cantare i canti del Signore in terra straniera?

Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra. 

Mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo,

se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia.

Lectio del giovedì 1 ottobre 2015
Giovedì Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Santa Teresa di Gesù Bambino

Lectio: Neemia 8,1-4.5-6.7-12

            Luca 10, 1 - 12  

1) Orazione iniziale

O Dio, nostro Padre, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, fa’ che seguiamo con serena fiducia la via tracciata da santa Teresa di Gesù Bambino, perché anche a noi si riveli la gloria del tuo volto. 

Una ragazza morta a ventiquattro anni diventa dopo neppure cinquant'anni modello di tutta la Chiesa. Pio XI era molto devoto di santa Teresa di Gesù Bambino e la nominò patrona delle Missioni, lei, la cui breve vita si svolse tutta fra Alenon e Lisieux e che dopo i suoi quindici anni non usci più dal convento. 

Quanto spesso Gesù dimostra che i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri, né le sue vie le nostre vie I nostri pensieri vengono dall'orgoglio, quelli di Dio dall'umiltà; le nostre vie sono tutte uno sforzo per essere grandi, quelle di Dio si percorrono solo diventando piccoli. Come sulle strade per andare a Nord bisogna prendere la direzione opposta al Sud, così per camminare sulle vie di Dio dobbiamo prendere la direzione opposta a quella verso cui il nostro orgoglio ci spinge. 

Teresa aveva grandi ambizioni, grandi aspirazioni: voleva essere contemplativa e attiva, apostolo, dottore, missionario e martire, e scrive che una sola forma di martirio le sembrava poco e le desiderava tutte... il Signore le fece capire che c'è una sola strada per piacergli: farsi umili e piccoli, amarlo con la semplicità, la fiducia e l'abbandono di un bimbo verso il padre da cui si sa amato. "Non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre". ~ bellissimo salmo 130 può essere applicato alla lettera alla vita di Teresa. 

Così questa giovanissima donna ravvivò nella Chiesa il più puro spirito evangelico ricordando una verità essenziale: prima di dare a Dio è necessario ricevere. Noi abbiamo la tendenza a guardare sempre a quello che diamo; Teresa ha capito che Dio è amore sempre pronto a dare e che tutto riceviamo da lui. Chi vuol mettere la propria generosità prima della misericordia, prima dell'amore misericordioso di Dio, è un superbo; chi riceve quello che Dio gli dà con la semplicità di un bambino arriva alla santità: è contento di non saper far nulla e riceve tutto da Dio. È un atteggiamento spirituale che è anch'esso dono di Dio ed è tutt'altro che passività. Teresa fece di sé un'offerta eroica e visse nella malattia e nella prova di spirito con l'energia e la forza di un gigante: la forza di Dio si manifestava nella sua debolezza, che ella abbandonava fiduciosamente nelle mani divine. Riuscì così in modo meraviglioso a trasformare la croce in amore, una croce pesante, se ella stessa dirà alla fine della sua vita che non credeva fosse possibile soffrire tanto. 

Impariamo questa grande lezione di fiducia, di piccolezza, di gioia e preghiamo Teresa che ci aiuti a camminare come lei nella povertà di spirito e nell'umiltà del cuore. Saremo come lei inondati da un fiume di pace.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Neemia 8,1-4.5-6.7-12

In quei giorni, tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di Mosè, che il Signore aveva dato a Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. 

Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l’occorrenza. 

Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. 

I leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi. Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. 

Neemia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. 

Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni e a esultare con grande gioia, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate.

3) Commento 
  su Neemia 8,1-4.5-6.7-12

●  Neemia disse al popolo: ‘Andate, mangiate carni grasse, bevete vino dolce e mandatene porzioni a chi non ne ha, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro. Non vi rattristate perché la gioia del Signore è la nostra forza’.

Come vivere questa Parola?

Neemia, nel suo scritto sacro, narra il fatto che la festa agricola del raccolto viene trasformata in un momento assembleare all’insegna della fedeltà di Dio e della sua gioia.

Esdra, lo scriba, porta il libro della legge di Mosè nella piazza del tempio. Lo apre sovrastante tutta l’assemblea e benedice Dio, l’Altissimo a nome di tutti. Il popolo in atteggiamento di grande venerazione, esprime il proprio consenso, rispondendo Amen, Amen. Ecco: è in questa atmosfera di piena apertura a Dio che Neemia, Esdra e i leviti, cioè le guide religiose e politiche unite dalla viva partecipazione al culto, esortano il popolo a uscire da qualsiasi atteggiamento di tristezza per vivere, anzi, un momento di gioia: quella gioia che ravviva e fortifica il cuore dell’uomo. È proprio questo che vale la pena di fare nostro nella pausa contemplativa.

●  Signore, la vita ha le sue fatiche e le sue durezze, a volte. Ma c’è un segreto non solo per sopportarle, ma per trasformarle in occasione di crescita spirituale. Ed è la GIOIA che viene da te.  Essa viene in noi come un fiotto d’acqua viva, se al Signore crediamo con fede che diventa respiro di fiducia trasformata in atteggiamento di amore.

Dio della nostra gioia e del nostro canto. Non permettere mai che ci attardiamo in ripiegamenti su di noi, in ‘trappole’ di scoraggiamento e tristezza.

Ecco la voce di un grande papa Giovanni Paolo II: La gioia che scaturisce dalla grazia divina non è un'allegria superficiale ed effimera. E' una gioia profonda, radicata nel cuore e capace di pervadere l'intera esistenza del credente. Una gioia che può convivere con le difficoltà, con le prove, addirittura - per quanto ciò possa sembrare paradossale - con il dolore e la morte. È la gioia del Natale e della Pasqua, dono del Figlio di Dio incarnato, morto e risorto; una gioia che nessuno può togliere a quanti sono uniti a Lui nella fede e nelle opere.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 10, 1 - 12    

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 

In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 

Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».

5) Riflessione  
  sul Vangelo di Luca 10, 1 - 12  

●  Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada.

Come vivere questa Parola?

Queste parole sono rivolte da Gesù a quei settantadue discepoli da lui designati perché anch'essi come i dodici apostoli vadano ad evangelizzare il mondo.

È molto indicativo anche per noi, oggi, quello che il Signore ha detto loro circa il comportamento da tenere nel loro andare.

Anzitutto notiamo quell'espressione: "Io vi mando". Chi evangelizza (e ogni cristiano è tenuto ad evangelizzare) è un inviato. Non deve mai perdere di vista la persona che lo manda, la sua somma dignità, il carattere perentorio e ottimale dei suoi insegnamenti.

C'è poi un modo di autenticarsi tipico dell'inviato: quello di essere "mite e umile" come Colui che lo manda: quel Gesù che di sé ha detto: "Imparate da me che sono mite e umile di cuore".  

Un pensatore di qualche secolo fa ha detto che "l'uomo è lupo per gli altri uomini". Un realismo amaro che però coglie nel segno se si tratta di un contesto sociale dove ciascuno bada ad arraffare per sé, a conseguire potere e ricchezza e comodità soltanto per sé.

Al contrario, il cristiano è chiamato a essere agnello: uno che preferisce pagare di persona piuttosto che esigere grandi cose dall'altro. In situazioni precarie, preferisce subire ingiustizie piuttosto che praticarle. E tutto questo perché è un uomo veramente libero. Quel dire di Gesù che chi va ad annunciare non deve avere pesi di vestiario borse e oggetti di pregio, è emblematico proprio perché allude a questo: niente e nessuno lo deve trattenere nella sterpaglia di una vita alla mercè dell'egoismo. Fossero anche migliaia a impaniarsi nelle reti dell'ego, tu va diritto e libero sulla strada che è Cristo stesso e il suo vangelo.

Su questo esigente invito ci soffermiamo nella pausa contemplativa di oggi. E preghiamo:

Signore, in questa società che mi spinge a riempire zaino e borse di tanta zavorra, facci lievi e leggeri per l'unica ricchezza che conta: il tuo amore a cui aprirmi e donare.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa Gregorio Magno: Colui che prende l'ufficio di predicare, non deve fare il male ma lo deve tollerare, perché con la sua mansuetudine, gli riesca di mitigare l'ira di quelli che infieriscono contro di lui, e lui ferito riesca con le sue pene a guarire negli altri le ferite dei peccati.

●  Inviati come agnelli in mezzo ai lupi.
Gesù allarga la schiera dei suoi seguaci. È ancora Lui a chiamarli. Affida loro il compito, già svolto dal Battista, di preparargli la strada nei luoghi dove intendeva recarsi a dare il suo annuncio di salvezza. Il mondo da evangelizzare è una messe abbondante, ma gli operai sono pochi. Il loro primo compito è quello di pregare il padrone della messe, il buon Dio, affinché mandi operai in numero adeguato alla vastità della messe. Gesù invita a chiedere il dono della chiamata, della vocazione speciale a consacrare in modo elusivo, la propria vita all’evangelizzazione. È un’intenzione di preghiera, suggerita dallo stesso Cristo, perciò è un sacrosanto dovere di tutta la Chiesa, di ogni fedele, impetrare questo dono per tanti giovani. Il fatto che Gesù invii i suoi come pecore in mezzo ai lupi potrebbe sembrare temerario e crudele. Noi sappiamo però, tutta la storia lo conferma, che sorretti dallo Spirito Santo, i suoi testimoni saranno sempre vincitori. Non hanno infatti verità proprie da annunciare o ideologie umane da sostenere e difendere. Essi portano un annuncio di liberazione e di amore e di pace universale, il messaggio stesso di Cristo, che ha potuto loro garantire, che insieme e persecuzioni, avranno un premio eterno. Alla sua Chiesa poi ha dato una garanzia di vittoria: «E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa». Le norme che poi Gesù detta ai suoi «missionari» riguardano, oltre quello primario di annunciare il Regno di Dio, la loro fiducia da riporre soltanto nella provvidenza divina, l’interiore libertà da umane preoccupazioni, l’umiltà nell’accettare eventuali rifiuti senza sgomentarsi per questo e la convinzione che l’avvento dell’umana ed universale liberazione è ormai imminente. Sarà il frutto della Croce e della risurrezione, ma si espanderà ancora per l’opera si tanti inviati, che sulla scia dei dodici e dei primi settantadue discepoli, andranno, sparsi per il mondo, che Dio ha liberato il suo popolo.

●  "Restate in quella casa mangiando e bevendo di quello che hanno."  Lc 10, 7

Come vivere questa Parola?

Ci è sempre utile riprendere in mano il famoso passo dell'invio dei 72 discepoli dove Gesù da alcune "istruzioni per l'uso" affinché la loro testimonianza sia incisiva e non inconsistente come purtroppo capita. 

Li invita ad agire prima con il cuore che con la parola "Pregate.", chiede loro di partire "snelli" di cose perché il bagaglio più importante e l'unico indispensabile per il discepolo è la piena fiducia in Dio. Li invita ad essere solleciti, a portare la pace là dove entrano e poi chiede loro di restare nelle case e di accettare quanto gli sarà offerto.

Restare ed accogliere quanto gli altri possono donare sono due aspetti spesso sottovalutati. Fermarsi, rimanere in una casa più dei pochi minuti di rito è un modo per riconoscere e onorare il valore della persona che ci ha aperto la sua porta É un modo per opporsi alla tentazione dell'ascolto superficiale e del giudizio preconfezionato. É un mondo per assumere i tratti di Dio, colui che "rimane in noi".

Accogliere inoltre quanto l'altro ci può donare in cibo, beni, attenzione è un modo per scendere dai tanti piedistalli che ci costruiamo per tenere le distanze e così condividere la nostra umanità con l'altro.

Il migliore evangelizzatore alla fine non è il migliore predicatore né il più attrezzato ma è colui che, non dovendo più difendere il suo ego, si lascia voler bene e permette all'altro di conoscerlo anche là dove lui si sente più vulnerabile, nella suo essere incompleto e bisognoso di aiuto.

Quella Parola che è la forza del discepolo, troverà proprio nella condivisione della stessa umanità, bella e debole allo stesso tempo, un canale privilegiato per farsi ascoltare.

Grazie Signore perché tu ti sei lasciato accogliere dal grembo di una donna e sei venuto per rimanere con noi e in noi. Donaci di assumere i tuoi stessi tratti di semplicità ed umiltà, di saperci fermare con chi ci accoglie e di lasciarci voler bene.

Ecco la voce di una Piccola Sorella Magdeleine di Gesù: L’amore se ne va, la fede si spegne perché non si trovano veri focolari di amore fraterno. Si è stanchi della "carità" in generale, si ha troppo bisogno di amicizia, di tenerezza e, se non la si trova presso ci si presenta come discepolo di Cristo, allora si cerca altrove.

●  L'invio dei mandati.  

LA MISSIONE CHE DIO CI AFFIDA HA IL PRIMATO SU OGNI REALTA'

Non c'è interesse che tenga, né tantomeno non c'è alcuna difficoltà che possa fermare il Regno di Dio. Niente e nessuno può intralciare quel Regno che viaggia alla velocità della luce dello Spirito, di fronte al quale ogni interesse viene modificato, trasformato e relativizzato, ogni ostacolo viene rivissuto come prova per accedere meglio alla volontà di Dio.

Il giudizio è su coloro che accolgono o non accolgono il segno della grazia: la vita o la morte sono i valori che si accingono ad apprestarsi o si allontanano a seconda del rapporto con l'inviato di Gesù.

Proclamare il Regno richiede anche la collaborazione: i pochi operai sono invitati a pregare perché il Signore susciti altri collaboratori nella predicazione.

Ma prima ancora della quantità, la realtà basilare, fondante e efficace del Regno è la qualità.

Ogni operaio della messe opera secondo lo stile che gli viene richiesto, adeguato alle esigenze prima di tutto di Dio e del suo Regno, e poi anche delle necessità e delle urgenze.

LA MISSIONE PONE IN ATTO IL GIUDIZIO DI DIO NELLA MIA STORIA.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Ogni giorno sei inviato dal Signore ad annunciare il Vangelo ai tuoi intimi (la casa) e agli uomini (la città). Assumi uno stile povero, essenziale, nel testimoniare la tua identità di cristiano?

Sei consapevole che il successo della tua testimonianza non dipende dalle tue capacità individuali ma solo dal Signore che manda e dalla tua disponibilità?

7) Preghiera: Salmo 18

I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore. 

La legge del Signore è perfetta,

rinfranca l’anima;

la testimonianza del Signore è stabile,

rende saggio il semplice.

I precetti del Signore sono retti,

fanno gioire il cuore;

il comando del Signore è limpido,

illumina gli occhi. 

Il timore del Signore è puro, 

rimane per sempre;

i giudizi del Signore sono fedeli,

sono tutti giusti. 

Più preziosi dell’oro, 

di molto oro fino,

più dolci del miele 

e di un favo stillante.

Lectio del venerdì 2 ottobre 2015
Venerdì Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Santi Angeli Custodi

Lectio: Esodo 23, 20 - 23 

            Matteo 18,1-5.10

1) Preghiera 

O Dio, che nella tua misteriosa provvidenza mandi dal cielo i tuoi Angeli a nostra custodia e protezione, fa’ che nel cammino della vita siamo sempre sorretti dal loro aiuto per essere uniti con loro nella gioia eterna.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Esodo 23, 20 - 23 

Così dice il Signore: 

«Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. 

Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari.

Il mio angelo camminerà alla tua testa». 

3) Riflessione 
  su Esodo 23, 20 - 23

●  I testi liturgici ci invitano a riflettere sulla nostra relazione con Dio e a prendere coscienza che su di essa è fondata la vera fraternità. 

La prima lettura, un passo dell'Esodo, parla dell'Angelo che il Signore manda davanti al suo popolo come protettore e come guida. "Dice il Signore: "Abbi rispetto della sua presenza, ascolta la sua voce ". 

Subito queste parole suscitano il sentimento della presenza di Dio. Ma il contesto biblico chiarisce che la presenza dell'Angelo indica che la relazione del popolo con Dio è ancora imperfetta, deve progredire. Dio non può rivelarsi pienamente, non può mettere il popolo in relazione immediata con se stesso perché è un popolo peccatore, ribelle, che si trova soltanto all'inizio del lungo cammino che lo condurrà alla Terra promessa, alla diretta presenza di Dio. L'Angelo è come un intermediario, colui che fa camminare verso Dio e che contemporaneamente, in un certo senso, protegge dalla sua terribile presenza, fino a quando il popolo sarà in grado di reggere di fronte alla sua maestà. 

L'Angelo ci fa ascoltare la voce di Dio; secondo la Bibbia la sua presenza accanto a noi non ha altro scopo che di metterci in relazione con lui. E Dio dice: "Ascolta la sua voce, non ribellarti a lui; egli non ti perdonerebbe, perché il mio nome è in lui". 

Se siamo docili a questa voce interiore, che è la voce stessa di Dio, siamo condotti progressivamente a una unione profonda con il Signore, simboleggiata nella Bibbia dalla entrata nella Terra promessa, il paese dove scorrono latte e miele, dove Dio prepara tutti i beni della salvezza.

●  "Ecco il mando un angelo davanti a te per custodirti sul tuo cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato". Es 23, 20.  Come vivere questa Parola?
Facendoci fare memoria degli angeli custodi la Chiesa ci ricorda che la nostra vita, intessuta di fragilità e preziosità, ha bisogno di essere custodita, di essere accompagnata, addirittura anticipata nel suo svolgersi dalla presenza degli angeli: "mando un angelo davanti a te".

Ne ha bisogno perché c'è un luogo preparato per accoglierci, perché l'esodo della nostra esistenza trovi la sua meta: "per farti entrare nel luogo che ho preparato".

Il Signore parlandoci dell'angelo custode usa il "tu": perché l'angelo custode è il mio custode e questo non perché si disinteressi degli altri uomini ma perché lui è strumento eletto dell'attenzione singolare, personale che Dio ha per me. Per me si preoccupa, per me prepara una casa, la "terra promessa", me custodisce, me difende, me accompagna.

Così come un bambino non si stupisce dell'amore unico, particolare dei suoi genitori per lui, così anche noi, facendoci semplici come un bambino, non ci stupiamo della presenza di un custode il cui compito è non farci perdere la strada e non farci perdere la memoria di Dio. 

Pensare a lui equivale a ringraziarlo e, alzando ancor più gli occhi, a ringraziare il Datore di ogni bene. Ed equivale a riconoscere che condividiamo con lui la stessa missione: custodire.

Donaci Signore di non perdere mai quell'umiltà di cuore che ci porta a non vergognarci del nostro bisogno di essere custoditi e di ringraziarti ogni giorno per il dono dell'angelo, nostro custode

Ecco la voce di un Mistico S. Bernardo di Chiaravalle: “Quale rispetto deve suscitare in te, quale fervore deve far nascere, quale fiducia deve ispirarti! Il rispetto a motivo della loro presenza, il fervore a motivo della loro benevolenza, la fiducia a motivo della loro vigilanza."
●  "Abbi rispetto della sua presenza, dà ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui". Es 23, 22

Come vivere questa Parola?

Interrompiamo la lettura e meditazione del libro di Neemia per tornare agli amici angeli. La tradizione cattolica ci fa conoscere e amare l'angelo custode. Letture attuali un po' new age enfatizzano questa presenza invisibile e ne colgono segni, evidenze un po' ovunque. In altre religioni esistono spiriti e folletti buoni e meno buoni che danno un colore diverso all'andamento delle cose. Ma dovremmo dirci che l'angelo custode non è un super eroe da chiamare al bisogno, né uno spiritello bizzoso e nemmeno un grillo parlante che condiziona il nostro agire. È un modo di essere presente che Dio sceglie, una sua mediazione, che non ha corpo ma si materializza in capacità di scegliere il bene, proteggendoci dal maligno. Questa presenza ci aiuta a custodire la grazia, il bene che riceviamo da Dio e che siamo chiamati ad accrescere. Magari interviene quando non siamo presenti con tutto noi stessi a quello che stiamo vivendo e ci sollecita a maggior responsabilità, a maggior presenza a noi stessi!

Signore, rendici docili a tutti i segni e a tutte le mediazioni della tua presenza.

Ecco la voce di un padre della chiesa San Bernardo: Gli angeli non possono essere sconfitti né sedotti e tanto meno sedurre, essi che ci custodiscono in tutte le nostre vie. Sono fedeli, sono prudenti, sono potenti. Perché trepidare? Soltanto seguiamoli, stiamo loro vicini e restiamo nella protezione del Dio del cielo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 18,1-5.10

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». 

Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 

Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 18,1-5.10
●  I discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli».

Come vivere questa Parola?

È interessante il fatto che, nella festa degli Angeli custodi, la liturgia proponga questo brano che parla dei bambini. E sta scritto che guai a chi li scandalizza, perché i loro Angeli contemplano Dio in cielo. Non certo a caso, nelle grandi stagioni dell'arte pittorica, gli Angeli quasi sempre sono stati rappresentati come angioletti bambini. C'è dunque un nesso spirituale tra la semplicità degli Angeli che sono puri spiriti e i bambini che sono ancora (ma non sempre purtroppo e non dovunque) innocenti e dunque puri, nel senso più vero del termine.

Ecco perché è piaciuto a Gesù aver tratti di affettuosa simpatia per i bambini. Ecco perché è arrivato a dire che, se vogliamo entrare nel Regno di Dio, bisogna che ci impegniamo a diventare come loro.

Non si tratta di esaltare l'infantilismo e quel rimanere eterni bamboccioni; piccoli nei pensieri nei desideri, nella volontà. Al contrario, quel che Gesù ammira nel bambino e propone a noi è la semplicità: quel vivere fuori dalle complicazioni, dal calcolo, dall'astuzia come molla per arrivare ad avere potere e roba e denaro, dentro ansia e affanno.

Il bambino, al contrario, vive la gioia nella semplicità del gioco e del soddisfare solo ai bisogni essenziali: mangiare, dormire, aver coccole.

Nella nostra pausa contemplativa, oggi, cerchiamo quietamente di trasferirci in quel "bimbo svezzato in braccio alla madre", di cui parla il salmo 130. E ci interpelliamo se, per caso, non siamo spesso nelle spire di complicati progetti e imposizioni e inutili (anzi perniciose!) fatiche per aver successo e altro.

Signore, dacci un cuore di bambino, puro e semplice come l'erba fiorita del prato.

Ecco la voce di un santo Bernardo di Chiaravalle: Un’anima non è mai senza la scorta degli angeli, questi spiriti illuminati sanno benissimo che l'anima nostra ha più valore che non tutto il mondo.

●  Anche il Vangelo di oggi parla del rapporto con Dio: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli". 

Gesù stesso ci dice come dobbiamo rapportarci gli uni agli altri e che, per rispettare veramente le persone, per avere rapporti cristiani, dobbiamo anzitutto pensare al loro rapporto con Dio. Avvicinando qualsiasi persona dobbiamo pensare che Dio l'ama, che ha dei progetti su di lei, che l'aiuta a corrispondere a questi progetti. Se ci pensiamo seriamente, il nostro atteggiamento sarà molto più positivo: avremo più pazienza, più comprensione e soprattutto più amore. 

Uno dei primi Gesuiti, il beato Pietro Fabre, che viaggiava molto e doveva incontrare tante persone, avvicinare tante autorità nella sua lotta contro l'eresia protestante, aveva molta devozione agli Angeli. Quando passava nelle città, quando si preparava ad incontrare qualcuno, pregava l'Angelo custode di queste città, di queste persone e otteneva grazie mirabili. Si era messo alla presenza di Dio e questa presenza irraggiava da lui sugli altri. Se ci ispiriamo a questo esempio, ogni nostro rapporto splenderà davvero della luce del Signore, nonostante noi siamo cosi deboli e imperfetti, e cammineremo sempre più, con la sua grazia, verso la sua presenza.

●  I loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

Stupendo questo piccolo brano del Vangelo, in una settimana liturgica nella quale lo stesso Gesù ci parla spesso dei piccoli e dei semplici. L'invito all'umiltà nel servizio verso i fratelli non è solo una norma di comportamento; nella festa degli angeli assume un significato ben preciso. L'invito della liturgia odierna è nell'immergerci da adesso nella contemplazione beata del Volto del Signore. E' la contemplazione alla quale tutti noi siamo chiamati, quando apparteremo alla schiera dei santi. Siamo chiamati alla contemplazione del Volto del Signore, che significa albergare nel suo Cuore e vivere nel suo e perenne Amore. La contemplazione è una realtà che ci distingue come veri figli di Dio; Gesù ci mostra la nostra meta in quella contemplazione che è ora dei santi e degli angeli. Gli angeli, i messaggeri di Dio, sono i nostri custodi perché la nostra vita sia costantemente orientata verso il Signore. Gli angeli, creature spirituali, ci indicano il Regno dei Cieli al quale apparterremo nella resurrezione finale dei corpi. Oggi noi possiamo intuire cosa Gesù voglia dirci con questo invito alla contemplazione del Volto del Signore. Lo afferriamo proprio per questo invito a diventare piccoli: significa scoprire nel nostro prossimo il Volto di Cristo perché la nostra vocazione alla santità si incarna e si realizza nella carità e nell'amore. Contemplare il Volto del Signore significa il destino di gloria ma è anche il percorso che ci porta, sulla terra a questa grande meta che oggi appartiene agli angeli. La chiamata alla santità non è una meta ideale, raggiungibile solo per alcuni eletti ma è proprio la costante e continua risposta per conversione vera dei cuori nel riconoscere nel fratello da assistere l'anticipo della gloria che ci attende.

●  Presenze invisibili

PRESENZE INVISIBILI AGLI OCCHI UMANI, MA NON NELLA FEDE...
Vedere queste realtà invisibili che Dio pone sul nostro cammino è un dono che la fede ci dà attraverso l'intercessione di questi nostri amici e custodi della nostra vita.

Per accogliere il loro aiuto e i loro suggerimenti certo non basta lo sguardo umano, ma occorre proprio lo sguardo di Dio, che ci aiuta a rintracciare le loro orme sul nostro cammino.

Presenze dunque invisibili apparentemente, ma efficaci e che possiamo percepire attraverso l'esperienza della vita della fede.

Angeli custodi, che tengono come custodia il nostro essere vivi in Dio, il nostro avere a cuore le realtà più vere, il nostro preservare noi stessi dal male e dunque poter accedere al vero bene.

Questa custodia è sopratutto emanazione della presenza e della vicinanza di Dio stesso che, lungo il cammino della vita, pone il segno del suo esserci accanto in questi nostri amici e nelle presenze invisibili della coscienza.

Solo la nostra coscienza di essere con Cristo ci apre alla visione e alla percezione di questa vicinanza preziosa ed efficace per la nostra vita.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Chi sono le persone più povere del nostro quartiere? Essi partecipano alla nostra comunità? Si sentono bene o trovano in noi un motivo per allontanarsi?

Dio Padre vuole che nessuno dei piccoli si perda. Cosa significa questo per la nostra comunità?

7) Preghiera finale: Salmo 90

Darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie. 

Chi abita al riparo dell’Altissimo

passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,

mio Dio in cui confido». 

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore,

dalla peste che distrugge.

Ti coprirà con le sue penne,

sotto le sue ali troverai rifugio;

la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. 

Non temerai il terrore della notte

né la freccia che vola di giorno,

la peste che vaga nelle tenebre,

lo sterminio che devasta a mezzogiorno. 

Non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli

di custodirti in tutte le tue vie.

Lectio del sabato 3 ottobre 2015
Sabato Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio :  Baruc 4,5-12.27-29

             Luca 10, 17 - 24  

1) Preghiera 

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Baruc 4,5-12.27-29

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele!

Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio.

Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore.

Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio».

Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.

3) Riflessione 
  su Baruc 4,5-12.27-29

●  La prima lettura, presentandoci Gerusalemme "vedova e desolata per i peccati dei suoi figli", ma anche piena di speranza di una loro ripresa, ci fa pensare a Maria, madre della vera Gerusalemme, preoccupata per i suoi figli che non hanno seguito il Signore ma si sono allontanati da lui e hanno peccato.

Nelle sue apparizioni la Madonna esprime sempre la sua materna sollecitudine per i peccatori, esorta a pregare per loro, li invita a penitenza, li incoraggia come fa Gerusalemme: "Coraggio, figli, gridate a Dio, perché si ricorderà di voi colui che vi ha provati. Come pensaste di allontanarvi da Dio, così ritornando decuplicate lo zelo per ricercano....". Maria è la madre che chiama tutti alla conversione, con slancio pieno di fiducia, con tenerezza, con forza. Ella ci ama e vuole la nostra gioia, per questo le sue parole sono sempre: "Penitenza! Penitenza! ... Pregate per i poveri peccatori. .". La via della gioia vera e la via della conversione coincidono.

Uniamoci a lei, portiamo a lei il mondo attuale con le sue desolazioni, le sue angosce, i suoi peccati, le sue inconsapevoli speranze di salvezza, perché tutti i nostri fratelli, ritornando a Dio, ritrovino la gioia.  

●  Nella liturgia, la lettura tratta dal libro del profeta Baruc (4,5-12.27-29,36-37) parla dei lamenti e delle speranze di Gerusalemme la quale, presentata come una madre che "ha nutrito i suoi figli con gioia", li deve ora "lasciare con lacrime e gemiti", vedendoli condotti in schiavitù per i loro peccati, per aver deviato dalla legge di Dio. Perciò, si strugge Gerusalemme, "Dio mi ha mandato un grande dolore". Ma la sofferenza non è davvero l'ultima parola: Gerusalemme esorta i suoi figli a tornare verso Dio, a cercarlo nuovamente, "perché chi vi ha afflitti con tante calamità vi darà anche, con la salvezza, una gioia perenne". Il brano del Vangelo di S. Giovanni (19,25-27), prima della proclamazione del quale l'assemblea ha intonato lo Stabat Mater, ripropone uno dei drammatici momenti di Maria ai piedi della croce, associata alla Passione di suo Figlio, straziata dal dolore, eppure salda nella fede e nell'abbandono fiducioso a Dio. E su questa disposizione incrollabile di Maria a donare a Dio la sua vita si fonda anche la sua vocazione ad una maternità spirituale, proclamata da Gesù sulla croce, nei riguardi di tutti i credenti, rappresentati dal discepolo prediletto. Giovanni accoglie Maria nella sua casa, l'unica comunione della Chiesa di Cristo. 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 10, 17 - 24  

In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 

Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 10, 17 - 24  

●  Il potere di camminare sui serpenti.
Gesù affidando la sua missione agli apostoli e ai loro successori li dota di poteri speciali, garantisce loro la sua assistenza e la sua presenza perenne, fuga da loro ogni paura, li rende pronti ad ogni evenienza, anche all'insuccesso e alle persecuzioni. Li manda come agnelli in mezzo ai lupi, ma profetizza per loro una vittoria finale certa: «non prevarranno». Comprendiamo in questo contesto la gioia, quasi esplosiva dei discepoli che, al ritorno da una missione, hanno potuto costatare, quasi toccare con mano, la verità delle promesse di Cristo. Essi hanno sperimentato che la potenza del Signore si è trasferita in ciascuno di loro: «anche i demoni si sottomettono nel tuo nome». Gesù condivide la loro gioia, esulta nello Spirito Santo, rende grazie al Padre per aver rivelato ai «piccoli» i misteri del suo Regno e ribadisce le sue promesse esplicitandole ulteriormente. Oggi ben comprendiamo cosa significhi nella realtà storica «camminare sopra i serpenti e i scorpioni e sopra ogni potenza del nemico»; quel «sopra» ci indica l'oggetto della nostra fede e la dimensione umana ed escatologica della missione che Cristo ha affidato a tutti noi credenti. Ci ricorda anche che i criteri di giudizio per valutare l'efficacia del nostro operare per Lui sono anch'essi al disopra dei raziocini umani. Egli ha voluto però donarci di una speciale promessa, insita nella natura stessa della missione e del mandato e che sarà il motivo più profondo della nostra gioia: «rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti in cielo».

●  "Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli". Lc 10, 20. Come vivere questa Parola?

I discepoli di ritorno dalla missione sono entusiasti: hanno visto segni inequivocabili della potenza di Dio, hanno visto il male obbedire loro. Sono pieni di gioia per il successo della loro impresa e per aver messo in opera i poteri ricevuti dal Signore.

Anche Gesù esulta ma "nello Spirito", anche lui loda ma per la predilezione che suo Padre ha per i piccoli.

La sua gioia poggia su quell'invisibile che solo la fede vede, sulle promesse del Padre a cui da credito solo chi è capace di speranza. É una gioia dalle radici più profonde.

Gesù chiede anche ai suoi di affondare più in profondità le radici della loro gioia e dice: "Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti in cielo…Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete".

Rallegratevi perché il Padre mio non dimentica nessuno dei vostri nomi, delle vostre vite.

Riconoscetevi beati perché i vostri occhi e le vostre orecchie possono essere riempite da quelle parole e quelle immagini che tanti sospirarono ma mai incontrarono. Erano re e profeti ma questo non bastò loro perché il Padre gli rivelasse il suo Regno.

Per cosa dunque essere grati, per cosa ringraziare? Per tutto, per ogni bene, visibile e invisibile, per ogni dono ma sempre e soprattutto per ciò per cui Gesù stesso gioisce, per ciò per cui lui stesso loda. Berremo così ai fiumi carsici, sotterranei della gioia che non si estinguono anche se a volte sembrano così nascosti ed inavvicinabili.

Facci trovare la gioia nella piccole e grandi cose, mio Signore, ma soprattutto faccela scorgere là dove la vedi tu, là dove la vivi tu.

Ecco la voce di un teologo santo San Tommaso d’Aquino: Chi ha fede vede con gli occhi di Dio.

●  "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli". Lc 10,21.  Come vivere questa parola?

I settantadue tornano con gioia, rallegrandosi per il successo della missione, nel nome di Gesù, anche i demoni si sono sottomessi. Gesù approfitta per continuare la sua formazione: Satana vinto che cade dal cielo; Dio che si manifesta ai piccoli (gli umili di mente e di cuore) piuttosto che ai sapienti e dotti; il Padre che ha dato tutto il potere al Figlio e solo il Padre sa fino in fondo, chi è il Figlio e solo il Figlio conosce il Padre; il Figlio che rivela il Padre a chi vorrà. 

Sono parole forti attraverso cui Gesù si autorivela come la definitiva Via, Verità e Vita.

Eppure Egli ha parlato un linguaggio umano, ha vissuto la vita dell'uomo dalla nascita da Maria di Nazaret fino alla morte e sepoltura, gradualmente rivelandosi Figlio di Dio e Figlio dell'uomo; ha svelato progressivamente attraverso le sue parole e opere, il Padre, Sorgente di tutto e lo Spirito Santo animatore. Questa rivelazione potrebbe schiantarci per la sua portata! E l'amore di Gesù ci consola con chiamarci ‘Beati'. Anche noi come i discepoli abbiamo il privilegio di vederlo e ascoltarlo: l'Emmanuele; i discepoli nella sua vita terrena, noi nell'Eucaristia e nella Parola quotidiana. È urgente che noi, i discepoli di oggi, ci mettiamo più attentamente all'ascolto di Gesù per interiorizzare e gustare la Vita che egli ci offre nella sua pienezza.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, ci domandiamo se conosciamo veramente Gesù nel senso di accogliere la rivelazione che emana dalla sua persona. Forse bisogna pregare per avere un cuore nuovo capace di ascolto profondo.

Signore Gesù, dacci un cuore semplice, desideroso di conoscere la tua Verità e accettarla come la nostra Via verso la Vita con te nella Santissima Trinità. 

Ecco le parole di una piccola grande santa Santa Thérèse de Lisieux: O Verbo, o mio Salvatore! Sei tu l'aquila amata che m' attiri a te: tu, che piombando su questa terra d'esilio, volesti soffrire e morire per strappare tutte le anime e immergerle nel divino seno della Trinità, eterno focolare d'amore. Come potrebbe il mio cuore non tendere a te; come potrebbe la mia fiducia aver limiti?

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

La missione di portare la vita di Dio agli altri comporta uno stile di vita povero ed umile. La tua vita è attraversata dalla vita di Dio, dalla Parola di grazia che viene da Gesù?

Hai fiducia nella chiamata di Dio e nella sua potenza, che chiede di essere manifestata attraverso la semplicità, la povertà e l’umiltà? 

7) Preghiera finale : Salmo 68

Il Signore ascolta i miseri. 

Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio,

perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri.

A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. 

Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda:

vi abiteranno e ne riavranno il possesso.

La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora.
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